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AndreattaripercorreletappedelrionediPiano:
«TuttopartìdaunordinedelgiornovolutodaDellai
Èun’operazionecherivendicoconforza»

TREN

bere
primo
in co ns  
ordine d
199 8, vol
lai») fino
dieci anni
nas tro da
Seduto al ta
quel rion e fi
tetto Renzo P
nascere, Aless
ta sorride. «Or
no da nonno»
d a c o , vo l g e n d
verso quell’area
qu e ett a r i ch e l’a   
zione comunale, al
tanto voluto. E che

que nta ta da fam igl ie, bi mb i ,
st ud en ti uni vers i ta ri , tur is ti .
«So che ancora oggi c ’è qual-
cuno che critica questa opera-
zione — rilancia Andreatta —
ma io la rivendico con forza. È
stata una grande impresa col-
lettiva alla qua l e hanno lavo-
rato il pubblico e il privato in-
sieme. In tempi brevi: dal pri-
mo ordine del giorno al taglio
del nastro sono passati solo 15
anni».

Partiamo dunque da quel
primo ordine del giorno sul-
l’area che, a quel tempo, era
ancora ex Michelin.

« N e l 1 9 9 7 l a fa b b r i c a M i -
chelin comunicò la decisione
di lasciare l’area di via Sanse-
verino per trasferirsi a Trento
n o r d , d o ve r i m a s e q u a l c h e
anno prima di andarsene de-
fini tivamen te dal capo luog o.
L’anno successivo, il 31 luglio
1 9 9 8 , ve n n e a p p r o v a t o d a l
consiglio un ordi n e del gior-
no, fortemente voluto da Del-
l a i p o c h i m e s i p r i m a d i d i -
mettersi, che si occupava pro-
pr io d i q ue l l’are a d a 11 3 m i la
metri quadrati».

Qual era l’obiettivo?
« P re n d e r e l ’ i n i z i a t i va p e r

ant ici p are eventu ali tent ati vi
di speculazione. L’idea era di
affidare alla politica il ruolo di
regia della trasformazione ur-
bana in un contesto in cui gli
ex, a Trento, erano già nume-
rosi: ex Italcementi, ex Sordo-
muti. Spesso si trattava di re-
altà produttive non più attive:
per que s to si r agi ona va, no n
solo a Trento ma in tutt’Italia,
di rig ener azion e di com parti
per lo più ex industriali».

S i a m o n e l 1 9 9 8 d u n q u e :
poi come si andò avanti?

«Pochi mes i do po a De lla i
sub ent rò Al ber to Pache r a lla
guida del Comune. Io fui scel-
to come assessore all’u rbani-
stica. In quei primi anni il per-
corso non fu semplice: si trat-
tava di dare attuazione al pri-
m o e s e m p i o i m p o r t a n t e d i
compartecipazione pubblico-
privato per garantire alla città
la miglior trasformazione ur-
bana. Dal punto di vista urba-
nis tico, l’o bie tti vo pri n cip ale
era quello di avvicinare la città
al fi um e e re cu p er are q ue lla
fascia di terreno compreso tra
la ferrovia e il fiume, conside-

co n s i g l i o , e m e r s e l a s u g g e -
stione di rivolgersi a un gran-
de architetto».

Come poi è successo.
«In realtà noi ne discutem-

m o co n ch i a ve va co m p r a to
l’area, privati che collaborava-
no già con il pu b blico, come
C a r i t r o , I s a , S i t , B t b , I n d u -
st r i al i . So g g e t ti d un q u e c h e
ritenevamo attenti all’interes-
se del Tren tino. C’era fi ducia
recip roca. Qual cun o , i n qu e -
sta fase, fece il nome di Renzo
Piano».

Che venne scelto.
«Pagato dai privati, al quale

noi però chiedemmo uno stu-
dio per valutare come far dia-
logare il quartiere con la città
at to r n o . Lu i s i co n ce n t rò in
particolare sulla necessità dei
sottopassi».

Il d is egn o d i Pi an o di ed e
forma a residenze, uffici, ne-
g o z i . M a an c h e a f u n z i o n i
culturali e museali. E al par-
co.

«Una co sa è ce rta : l’equi li-
brio pubblico-privato, in que-
s to c a s o , è s t a to r a g g i u n t o .
L ’ i n te re s s e p u b b l i c o , q u i , è
leg gib i lis sim o. E i n u mer i lo
testimoniano. Su 113mila me-
tri quadr a t i , cinque ettari so-
n o s t a t i a d i b i t i a p a r c o : u n
parco che è freq uent a to ed è
v i c i n i s s i m o a l c e n t r o . I o c i
vengo con i nipoti, da nonno.
E alt ri 2, 5 et t ari sono piaz ze,
v i a l e t t i . S p a z i p u b b l i c i c o -
m u n q u e . Ai p r i va t i s o n o ri -
masti quattro ettari».

Tra g li e d ifi ci, q uel lo ch e
più identifica il quartiere è il
Muse.

«L a de c i si o n e d i sp o s t a r e
qu i , ri p e n s a n do l o , il Mu s e o
tridentino di scienze natu r a l i
è stata vincente a livello cultu-
ra l e , e co n o m i co e t u r i s t i c o .
Mi ricordo che all’inizio Piano
e il direttore Michele Lanzin-
ger si studiavano: poi si sono
capiti alla perfezione. Il Muse
oggi è il terzo polo da visitare
a Trento, con piazza Duomo e

m i s u r a re l a l a r g h e z z a d e l l e
strade e a valutare l’altezza de-
gl i e d if i ci de l ce n tr o. Atte n -
zione: non voleva un quartie-
re v i p , co m e ve n n e p o i e t i -
chettato. Non era nelle sue in-
t e n z i o n i : P i a n o v o l e v a
costruire bene il bello. Ha for-
temen te voluto il leg no , l’ac-
qua, le trasparenze, le vetrate.
E a nc h e s u i b a g n i c i ec h i , d i
fronte alle obiezioni, ha tenu-
to d u ro . Pe r s o n a l m e n te , h o
sempre fatto il tifo per questo
qu a rt ie re e co nt in uo a fa rl o:
sono fiducioso che si comple-
terà. Così anche per i negozi:
il tempo gioca a favore».

A s ud è so rt a l a B uc , c he
h a p r e s o i l po s to d e l l a b i -
blioteca di Botta.

« È s t a t a u n a s o l u z i o n e
pragmatica: l’Università aveva
fretta di aprire la biblioteca e
considerava l’iter del progetto
di Botta troppo lungo. Va det-
to però che la Buc ha dato ul-
teri ore i mp ul so a l q ua rt ie re:
gli studenti fanno vivere il rio-
ne e il parco».

I l b i l a n c i o , a d i e c i a n n i
da l l ’i n a ug u r az i o ne , è d u n-
que positivo?

« I o r i v e n d i c o c o n f o r z a
q u e s t a o p e r a z i o n e . È s t a t a
una gr and e i mpre sa coll et ti-
va, a lla qu al e ha nn o p artec i-
pato pubblico e privato. E dal
prim o ordi ne d el gi orn o all a
conclusione sono passati solo
15 a n ni. Sen za co nta re che il
progetto è finito su tantissime
riviste nazionale di settore».

La collaborazione pubbli-
co -p r i va t a è an d a t a a va nt i :
oggi è imprescindibile?

« A b b i a m o re a l i z z a to p a r-
chi, parcheggi. Oggi il pubbli-
co non può più realizzare tut-
to senza l’apporto dei privati.
L ’ i m p o r t a n t e p e r ò è a ve r e
un’idea forte: se il pubblico ha
un’idea forte, il privato lo se-
g u e , a n c h e s e m a g a r i d e ve
s p e n d e r e di p i ù . A l t r i m en t i
non funziona».
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ALL’EX SINDACO

«Le bere,un’impresacollettiva
Oraalparcotornodanonno»

di Marika Giovannini

La stoccata di Italia Nostra

SuperTrento bocciato:
«Scarsa partecipazione»

I l percorso di «SuperTrento», lanciato
dall’amministrazione comunale, non ha
convinto Italia Nostra. «SuperTrento —

scrive infatti la presidente Manuela
Baldracchi nell’ultimo numero del
periodico dell’associazione — ha
organizzato quattro convegno con esperti,
ma in modo preliminare, proponendo
temi settoriali, a volte di scarsa attinenza, e
destinando poco tempo all’ascolto dei
partecipanti. Incontri che hanno visto una
scarsa partecipazione, mentre sarebbe il
momento di attivare confronti e dibattiti
per focalizzare e discutere i problemi della
nostra città, inserendoli in un quadro di
progettualità generale che definisca gli
obiettivi funzionali, sociali e culturali».
L’appello è chiaro: «Sarebbe il momento
— avverte Baldracchi — di mettere in
campo tutte le professionalità, farle
partecipare a un grande ragionamento
complessivo, tracciare linee, fissare punti.
Sarebbe il momento dell’apertura, del
confronto, dell’avvio di un progetto
partecipativo diffuso».
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La scaletta
In 15 anni
si è passati
dal primo
documento
al taglio
del nastro
Un tempo
brevissimo


Le priorità
L’obiettivo
iniziale
era quello
di
recuperare
l’area tra la
ferrovia
e il fiume


La modalità
Fu il primo
esempio
importante
di compar-
tecipazione
tra pubblico
e privato
in città


L’ateneo
Anche la
realizzazio-
ne della
biblioteca
universita-
ria ha
vivacizzato
il quartiere

I volti e la storia

L’archi-star

Piano non voleva

realizzare un rione

vip: voleva creare

un pezzo di città

Oggi ilMuse è il terzo

polo da visitare

con piazzaDuomo

e con il Buonconsiglio

La sfida museale





il castello de l Buoncon sigli o .
La s ua forz a è a vere se de a r-
chitettonicamente unica, con
all’interno la g rande macch i -
na culturale del museo. E ac-
canto Palazzo delle Albere: su
questo Piano si impuntò. E ha
avuto ragione».

D a l M u s e , e n t r a n d o n e l
rio ne, si co stegg ian o le pa-
lazzine residenziali. Riman-
go n o a nc or a ap pa r ta m en t i
vuoti: cosa ne pensa?

«L’ente pubblico, sulle resi-
denze, non diede indicazioni
ai privati. Ma con questo non
vog l i o sm a r c a r m i : so ch e c i
sono appartamenti ancora li-
beri. Ricordo che Piano disse
di voler creare un pezzo di cit-
tà, tanto che lo accompagnai a

Mila sono i

metri quadrati

dell’area dove

un tempo c’era

la Michelin

LA TRASFORMAZIONE DIECI ANNI DOPO

rata di fatto fuori dalla città».
Un tema, quello della fer-

r o v i a , c h e n e i p r i m i a n n i
D u e m i l a fi n ì s ot to la l e n te
d e l l ’ a r c h i t e t t o J o a n B u -
squets.

«La su a int ui zio ne de ll’ in -
terramento della ferrovia e del
boulevard, alla base della sua
va r i a n te a l P r g , c o m b a c i a va
perfettamente con gli obietti-
vi d e ll ’ordi n e de l g i or n o de l
1998. In quegli anni venne in-
d e t t o a n c h e un co n co r s o di
i d e e p e r l a t r a s f o r m a z i o n e
dell’ex Michelin. Ma gli elabo-
rati riflettevano una certa am-
biguità: in molti pensavano a
quel quartiere come peri feri-
co. Quando ne discutemmo in
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